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Perché si è sgonfiato 
il miracolo della Borsa 

Quotazioni raddoppiate in due anni - 10.000 miliardi di contratti in 6 mesi 
Aumento del risparmio ma non dei canali d'investimento: perciò la crisi Il govtrnatora Ciampi Rossi, presidanta Consob 

BOMA — I prezzi delle azioni quotate nelle borse valori 
sono scesi del 10,34% la settimana finita il 19 giugno: la 

;; settimana precedente erano diminuiti dell'8,86%. Questi 
ribassi non hanno fatto certo sparire gli eccezionali gua
dagni degli ultimi diciotto mesi. Cento lire di una e azione 
tipo» (si tratta di medie) nel 1972 si erano ridotte a 65 lire 
nel 1978, per tornare a 112 lire a fine 1980 e raggiungere le 
147 lire alla fine del. mese di marzo (da allora sono comin
ciate le incertezze). 

Azioni per 65 milioni di lire acquistate nel 1978 erano di
ventate 147 milioni nel 1980. Questo è stato il miracolo bor
sistico «aliano. Nei primi sei mesi di quest'anno sono stati 
fatti contratti per 9974 miliardi di lire. C'è stata una formi
dabile accelerazione: in tutti i dodici mesi del 1980 erano 

stati fatti contratti per 7343 miliardi. 
Tutto sembrava divenuto possibile ma ai nuovi prezzi 

il rendimento effettivo delle azioni è sceso all'1,5% soltanto. 
Si sono vendute al rialzo azioni di società che non pagano 
da anni una lira di dividendo. Al posto del calcolo finanziario 
è subentrato il concetto della catena di S. Antonio, famosa 
alcuni anni fa: fino a che ci sono nuovi acquirenti il prezzo 
sale, data la ristrettezza del numero di azioni in vendita, per 
cui si può rivendere guadagnando sul semplice rialzo infla
zionistico. Se però prevalgono i venditori, la ruota gira al-
l'indietro e si cominciano a invocare misure di salvezza. 

Chi ha comprato? Certamente anche modesti investitori 
privati. Sull'origine dell'abbondanza di denaro da investir» 

MILANO — Può la borea 
tornare allo «e statu , quo », 
dopo la severa lesione dei 
tracolli culminati nel a mar» 
tedi nero » dei riporti (nel 
complesso la perdita di que
sta settimana è stata dì cir
ca Tll%) e che ha aperto 
gravissimi problemi? Sono in 
molti oggi a dire, anche da 
opposta sponda, che dalle at
tuali temporanee misure del
la CONSOB, che ha impo
sto la compravendita dei ti-
toli solo per contanti si de
ve passare a un regime di 
acambi in cui il mercato a 
termine — luogo elettivo di 
tutta la speculazione — sia 
profondamente ridimensiona
to, imbrigliato e vecchie con
suetudini cambiate. E ciò, 
come primo passo verso una 
riforma che potrebbe fórse 
arrivare alla ir privatizzazio
ne », questa sì, del merca
to a termine. 

Sembra questo infatti ano 
degli obiettivi della nuova 

CONSOB: creare condizioni 
per cui la speculazione sia 

- mantenuta a un livello fisio
logico e non sia l'unico re
ferente del mercato. Del re
sto, senza cadere in ipotesi 
assurde, sembra evidente che 
quando dovesse mancare qual
siasi spinta speculativa, • 
senza nn determinato clima, 
riuscirebbe difficile ai gran-

- di gruppi attingere in borsa 
nuovo capitale di rischio. . 

I tracolli • che hanno de
terminato l'intervento della 
CONSOB, hanno e gelato » 
il mercato a nn pnnto che 
ora appare assolutamente ini
doneo alla raccolta di capi
tali. Alcune importanti rica
pitalizzazioni fra quelle già 
decise (come il raddoppio 

; del capitale delle tre banche . 
nazionali. * gli " annienti di : 
STET, SIP. dì Pirelli e al
tri) rischiano un lungo rin
vio 

Lo stesso aumento di ca
pitalo della Montedison - per 

bisogna però riflettere. Il boom borsistico coincide, non a 
caso, con lo spostamento del carico fiscale sul reddito di 
lavoro. Dal 1978 al 1980 i redditi non-di lavoro sono saliti 
dal 32.3M» al 37,9% del valore aggiunto nazionale. Di qui a 
dire che i privati risparmiatori siano stati i protagonisti 
del boom borsistico, ci corre. 

I dati esposti nella relazione della Banca d'Italia mo
strano che il capitale espresso in azioni passa da una me
dia di 22.278 miliardi (19661976) ai 123.287 miliardi del 
1980. Vi è stata una moltiplicazione di sei volte, ma solo in 
piccola parte passa per la borsa. Solo il 15,1% del capitale 
azionario era quotato in borsa a fine '80. In borsa sono 
quotate le grandi società, specie finanziarie e capogruppo >, 
alcune delle principali banche e compagnie di assicurazioni. 

Tuttavia, anche se prendiamo tutti i 123.287 miliardi di 
capitale azionario, i « privati » come tali hanno visto dimi
nuire la propria quota di proprietà dal 29.3% al 16.7% del 
totale. Sono le società di capitali che hanno visto aumen
tare la propria parte dal 28,7% al 58,1%. E gli enti pub
blici hanno visto diminuire la propria parte dal 20.9 al
l'I 1,2%: ma questa «privatizzazione» è andata a favore 
di società, non di persone. 

Certo, la campagna televisiva e di stampa stava attiran
do negli ultimi mesi molti piccoli investitori. 

Sembrava che si potesse vendere loro di tutto ed in quan
tità crescenti: le azioni delle grandi banche pubbliche, quel
le della restaurata (temporaneamente) FIAT, persino quel-

Martedì Consob 
dirà come vuole 
gestire la crisi 

le Montedison. L'imprenditore agricolo avrebbe potuto, in 
questa logica, lasciar perd r̂p \n rischia** rwlnzione di 
carne (qualcuno lo ha fatto) il piccolo industriale avrebbe 
potuto scegliere t'T ;i concito .'.-;i-uuMno iLxi'impreca e la 
pacifica appropriazione di plusvalenze che gli veniva offer
ta dall'alto. 1 profitti congiunturali della borsa stavano con
tribuendo a distorcere ancora di più la disgraziata struttu
ra degli investimenti. 

Dubitiamo, tuttavia, che l'ubriacatura sia finita e si 
torni a ragionare sul modo di stimolare l'investimento del 
risparmio. Il presidente della CONSOB. Rossi, incontrerà 
domani il direttore dell'Associazione bancaria, Gianani. 
Vi sono state consultazioni con la Banca d'Italia il cui go
vernatore, C.A. Ciampi, ha parlato anche di recente del
l'urgenza di utilizzare meglio il risparmio. 

Ciò richiede due cose: 
O che tutte le forme e dimensioni di risparmio siano egual
mente trattate dal fisco, regolate da normative e control
late con eguale rigore. 
O che gli strumenti di investimento siano molteplici, diver
sificati (oggi enti pubblici, partecipazioni statali e banche 
scoraggiano il risparmio: le società cooperative sono ri
strette a un piccolo rampo d'azione). 

La borsa — insomma — è uno strumento utile se usato 
secondo le sue specifiche possibilità. 

Renzo Stefanelli 

640 miliardi la cui effettua
zione sembrava data per cer
ta entro il 22 del mese, se. 
non subirà un rinvio dove 
troverà i sottoscrittori senza 
la ; creazione di un consor» 
aio bancario? La stessa «e pri- '•. 
vatizzazione » della Monte- ' 
dison si presenta ora in una 
luce più . complicata e sfa
vorevole ai promotori, ' dal 
ministro De Micheli» ai « 4 » 
di Cuccia, proprio perché 
l'operazione era stata conce
pita. per sfruttare il momen
to favorevole della borsa. 

Possibile che quel ministro 
e questi e maghi della fi

nanza » - non presentissero 
nulla di quanto poteva ac
cadere? Probabilmente rite
nevano che il timone non 
sarebbe loro mai sfoggilo di 
mano sottovalutando quindi 
il . peso che potevano assu
mere gli avvenimenti. 

Le misure della CONSOB 
che, si dice, saranno ulte
riormente perfezionate entro 
martedì (ci sarà anche nn 
incontro con gli agenti di 
cambio a Roma martedì) 
hanno sollevato seri proble
mi tecnici (oltre che di pu
lizia). Le stesse difficolti in 
cui si trovano oggi tanti spe

culatori che hanno titoli a 
riporto, avendo .ottenuto con 
questo mezzo denaro a ere
dito per speculare, rappre
sentano un pericolo. Ci so
no banche infatti che cer
cano per timore del peggio 

' di far pulizia dei a riporti 
facili », concessi nei mesi eu
forici, ingiungendo ai clien
ti speculatori di smobilitare 

' le proprie posizioni e di re
stituire il credito concesso 
durante i mesi dell'euforia. 

Così facendo queste ban-
• che potrebbero preparare dav
vero una nuova ondata di 
smobilizzi. O forse è il se
gno di una manovra'iti at
to per scatenare altri ribassi? 

Si parla di finanziamenti 
alla speculazione attraverso i 
riporti per mille miliardi, 
per cui anche togliendo da 
essi gli scarti di garanzia 
(20-30 per cento) eoi quali 
la banca si tutela in casi 

. di insolvenza, appare eviden-
. te l'enorme massa di scam

bi e di tìtoli manovrati '• o 
semplicemente e rigirati s s 
puro scopo speculativo (700-
800 miliardi). Come spiega
re altrimenti il vorticoso 
a turn-over » di certi valo
ri, tale da doppiare in un 
anno l'intero capitale? 

Questa dei riporti è per 
la CONSOB, adesso, una del
le gatte da pelare. Chi pre
me su ciò, prenle anche per 
tornare allò a stato quo ». 
Certi gruppi finanziar] - che 
considerano - la borsa " come 
nn orto privato hanno mal 
digerito questa improvvisa 
abrogazione del «mercato' a 

• termine » e tengono la CON
SOB «otto nn fuoco di fila. 
Kssa però può contare su 
un consenso assai vasto di 
forre linciali: e politiche, a 
cominciare da! risparmiatori 
che in questi giorni hanno 
fortemente temuto per il lo
ro investimento azionario. 

r. g. . 

ci conteranno uno a uno 
Scatta il XII censimento generale della popolazione e il VI delle attività produttive - 80.000 rilevatori andranno casa 
per casa - Per la prima volta Comuni e Regioni potranno elaborare da sé i dati - L'Istat più aperto al sociale 
ROMA — Rapporti più stretti 
tra l'istituto centrale di sta
tistica. e tutti quelli che sono 
interessati ad utilizzare dati, 
rilevazioni, medie: lo ha chie
sto lo stesso presidente del-
l'ISTAT. Guido Rey, nel con
vegno eh* si è concluso l'al
tro ieri a Roma. La prima 
occasione per inaugurare que
sto nuovo rapporto potrebbe 
proprio essere quel censimen
to della popolazione, che pas
serà al setaccio tutte le fa
miglie italiane il prossimo 23 
ottobre. Del censimento — nel 
convegno di tre giorni tenuto 
dall'ISTAT all'Eur — si è par
lato di striscio, ma i funzio
nari dell'Istituto ci tengono a 
sottolineare la grossa novità: 
quest'anno. la legge di finan
ziamento dei censimento pre
vede per la prima volta l'ob
bligo per 1TSTAT di passare. 
a Comuni e Regioni m primo 
luogo, anche dati sìngoli (ov
viamente, resi anonimi). 

Una possibilità concreta. 
per questi e utilizzatori » pri
vilegiati, di elaborare da sé le 
informazioni in vista di un uso 
locale, per programmare un 
servizio, prevedere un inse
diamento. censire gli sposta
menti umani lungo correnti 
<£ traffico. Non che fino al 
1971 — data dell'ultimo censi
mento — questo fosse in as
soluto impossibile: ma la ela
borazione dei dati era rigi
damente centralizzata neV 
1TSTAT. per cui un Comune 
che avesse bisogno di una 

particolare < disaggregazione » 
delle statistiche nazionali do
veva farne richiesta all'Istitu
to: tempi lunghissimi, ma non 
solo. 

E* evidente — dicono al-
11STAT - che gli obiettivi 
nazionali del censimento sono 
anche più generali di quelle 
che possono essere le esigen
ze di una regione meridiona
le, o di una grande città. 
Quindi, per forza di cose, que
sta fondamentale rilevazione 
non poteva dare, comunque, 
il massimo di sé. 

Vediamo allora questo que
stionario, che 80 mila rileva
tori ci porteranno a casa in 
ottobre, pregandoci di riem
pirlo in tutte le sue parti: 
anche sulla qualità delle in
formazioni raccolte — dice il 
responsabile del servizio. Or
si —. la novità incide, poiché 
è interesse più ravvicinato dei 
Comuni avere le informazioni 
migliori. Intanto, va specifi
cato che i censimenti del 25 
ottobre sono due. e si svolge
ranno in contemporanea: quel
lo generale della popolazione. 
che è il dodicesimo dail'ini-

. zio della storia d'Italia, e il 
sesto censimento generale del
l'industria. del commercio, dei 
servizi e dell'artigianato. 

Anche per quest'ultimo, c'è 
una novità: sì metteranno a 
fuoco per la prima volta le 
€ unità locali t della pubblica 
amministrazione, oltre a quel
le che i ricercatori definisco
no le tattività sociali* della 

stessa, considerata — forse 
era proprio ora — come una 
azienda: quindi anche bar. 
mense, strutture ambulatoria
li degli uffici pubblici. Un 
altro elemento in più sarà la 
« conta » delle unità locali 
che.svolgono funzioni sanita
rie: le pubbliche, e le private. 

Questa apertura al esoda
le» — sottolineano all'ISTAT 
— segna anche il censimento 
della popolazione, che quest* 
anno darà più importanza ad 
informazioni sull'occupazione, 
sulla pendolarità (fasce ora
rie, bacini di traffico, tèmpi 
di spostamento): e. per rispon
dere ad uno dei problemi più 
drammatici dell'inurbamento 
moderno, alle caratteristiche 
dell'abitazione. 

Un identikit che vuole supe
rare. più che nel passato, la 
conferma anagrafica della po
polazione. per offrire in pro
spettiva risposte - a bisogni 
nuovi e largamente diffusi. 

La fotografia del patrimo
nio abitativo — dice Orsi — 
avrà un rilievo particolare 
per le zone terremotate, non 
solo per contare gli alloggi 
precari, e il loro livello di 
precarietà: ma (ciò che più 
importa per programmare la 
ricostruzione) per definire con 
esattezza la quantità di case 
in cemento armato, o ki altri 
materiali, la percentuale di 
piani, etc La stessa importan
za dì previsione i ricercatori 
dell'ISTAT la attribuiscono al
le notizie che saranno richie

ste sul riscaldamento, che — 
se ben elaborate e utilizzate 
— possono, dicono, consentire 
una più puntuale programma
zione energetica e del rispar
mio. Quando si potranno, uti
lizzare i dati? 
'- La speranza è — dice Anto
nio Cortese, del servizio Cen
simento — di avere un primo 
sguardo d'insieme entro tre 
mesi dalla rilevazione. Ma il 
progetto più interessante, ag
giunge, è quello di utilizzare 
nuove tecniche, nuovi stru
menti per l'elaborazione — 
quali, dice, è meglio non an
ticiparlo finché non saremo 
sicuri di poterlo fare —, im
mediatamente legati alla pos
sibilità per gli «utilizzatori» 
di disaggregare e riaggrega
re i dati secondo le diverse 
esigenze. 

Insomma. 1TSTAT vuole pre
sentarsi non solo aperto al 
«sociale», ma punta a quali
ficarsi come possibile coordi
natore di quel Servizio Stati
stico Nazionale che Io «tesso 
presidente Rey. l'altro gior
no, diceva non più rinviabile. 
Perché — oltretutto — non 
siamo più nel 1861. quando il 
censimento, «dando i nume
ri», già fotografava la real
tà: oggi, invece, solo la ela
borazione intelligente, e con
tinua. dei numeri può avvi
cinarci alle verità di una so
cietà in continua evoluzione. 

n.t. 

In 4 mesi importazióni 
per 30.000 miliardi 

ROMA — Settemila mi-
liardi in soli quattro me
si: è il passivo record 
della bilancia commercia
le italiana nel periodo 
gennaio-aprile 1961. Nel so
lo mese di aprilo il deficit 
dell'Interscambio commer
ciale italiano con l'estero 
ha superato I 2.100 miliar
di di lire. La componente 
che ha contribuito In mas
simo grado all'espansione 
del passivo è quella del 
prodotti petroliferi: infat
ti, rispetto allo stesso pri
mo quadrimestre del 1980. 
nel 1961 riSTAT ha rile
vate un saldo commercia
le negativo per i prodotti 
petroliferi pari a 7.684 mi
liardi (4341 nel 1980). 

Par quanto riguarda In
vece le altre merci nel 
1961 si rileva: un saldo at
tivo di 687 miliardi rispet
to al passivo di WO mi
liardi nel I960. L'ISTAT 
osserva che l'Incremento 
dal 55,7% nel deficit dei 
prodotti petroliferi è de
terminato dal maggiora 
esborso di t.772 miliardi 
di lire per l'acquisto di 
oli greggi di petrolio a dei 
loro derivati. I l saldo at
tivo concernente le altra 
merci deriva dal eontani-
manto rispetto al 1860 dal 
deficit alimentare (—1.648 

miliardi nel i960, —1JS6 
miliardi nel 1861); di quel
lo chimico, dei mazzi di 
trasporto a metallurgico. 

Si registra, invece, una 
espansione dal saldo posi
tivo per I prodotti tessili. 
meccanici a dell* abbiglia
mento. 

La importazioni comples
sive del nostro paese nel 
primi quattro masi dell'an
no ammontano a 30346 mi
liardi, la esportazioni a 
2X330 miliardi: di qui il 
passivo di 7.007 miliardi. 
Ss prosegua questo trend 
non para Inverosimile che 
il deficit della bilancia 
commerciale italiana supe
ri nsl 1661 I 25.000 miliardi. 

L'ISTAT randa noti an
che I livelli di occupazio
ne nella grande industria: 
in aprile è calata dal 2,3% 
riaperta alla stesse mesa 
dal 1866» Nello stosco pe
riodo la ara lavorata par 
operaio cono diminuita 
dell13%. mentre I guada
gni mensili oro capite so
no aumentati del 27,2%. 
Il settore industriale che 
ha registrato il maggiore 
calo di occupazione è quel
lo chimico-farmaceutico, 
mentre nel comparto co
struzione mezzi di tra-
sfjotto si èavuta la più 
alta fleeeteno di ora. 

LaConfavi 
improvvisamente 
didisdire 
raccordo 
sulla scala mobile 

La segreteria unitaria deciderà martedì 23 la risposta 
agli imprenditori — Il 24 direttivo della Confindustria 
Il 2 e 3 luglio i sindacati decideranno le azioni di lotta 

ROMA — La Confapi — l'organizzazione delle piccole e me
die imprese — ha disdetto ieri l'accordo sulla scala mobile, 
firmato nel 1975 con i sindacati E' toccato cosi ai piccoli 
e medi imprenditori aderenti a questa associazione (non 
senza contrasti interni, tuttavia), precedere le decisioni della 
Conf industria (il cui direttivo è fissato per il 24) e aprire 
le ostilità con ìl movimento sindacale e ì lavoratori. « Nella 
latitanza delle forze politiche e dì fronte al gioco delle parti 
all'interno del sindacato — si legge in un comunicato — 
tocca agli imprenditori assumersi le responsabilità, denun
ciando l'accordo ». Resta da capire però l'improvvisa fretta 
del presidente della Confapi, Spinella (de) che ha voluto 
fare proprie in questi giorni mentre la crisi politica non è 
ancora risolta, questo gesto plateale. 

E* con questa scelta pesante, che avvelena il clima sin
dacale anche nelle piccole e medie imprese, che si apre la 
settimana sindacale, subito dopo le elezioni Martedì 23, un 
giorno prima della riunione del direttivo della Conf indù*. 
stria che dovrebbe denunciare appunto l'accordo del '75, si 
riunirà la segreteria della Federazione unitaria per stabi
lire quali iniziative prendere per contrastare l'attacco alla 
scala mobile. 

La UIL ha già annunciato che intenderà sollecitare il 
presidente incaricato, Spadolini, affinché assuma una inizia
tiva « per restituire un carattere di organicità al confronto 
tra il governo e le parti sociali ». Per quel che riguarda le 
iniziative di lotta, la Federazione ha stabilito che le decisioni 
verranno prese dalla riunione del direttivo unitario già con
vocata per il 2 e 3 luglio. ... .._. 

' Altro argomento che le tre confederazioni dovranno af- ' 
frontare, già a partire da domani, è quello della vertenza • 
Fiat, dopo il boicottaggio dell'accordo da parte del gruppo 
automobilistico e la decisione della Firn di proclamare tre 
ore di sciopero In tutti gli stabiliménti Fiat il 1- luglio. 

Martedì poi si riuniranno le segreterie confederali dei 
ferrovieri Cgil Cisl, Uil per stabilire la data e le modalità 
dello sciopero nazionale di 24 óre, già deciso per la prima 
decade di luglio. Anche la FISAFS ha deciso ieri di riman
dare gli scioperi a dopo la formazione del governo. 

•y-"> •:•>: 

a e ri, tecnici: 
ma il sindacato è proprio 
di tutti i lavoratori ? 

s * • 

Il congresso della Fìlcea-Cgil a Milano 
MILANO — n sindacato ri
prende l'iniziativa contro la 
nuova ondata di terrorismo. 
La proposta viene dal con
gresso della Fllcea-CGIL di 
Milano, l'organizzazione del 
chimici, e prevede una mobi
litazione nazionale all'inizio 
di luglio ed un particolare 
sforzo organizzativo nelle re
gioni dove 11 partito armato 
ba più recentemente compiu
to le sue gesta. Anche i chi
mici milanesi della CGIL, 
inoltre, ritengono che non 
si debba aspettare tempo per 
dare al padronato una rispo
sta di lotta generale. 

Si fosse limitato a questo, 
che è già importante, però. 
il congresso dei chimici mi
lanesi avrebbe, appunto, sol
tanto dato «risposte». Mol
to più vasta, e molto più ca
ratterizzata da una iniziati
va autonoma e originale del 
sindacato, è stata invece la 
gamma del temi affrontati 
Non proviamo neppure a ri
produrne la vastità (dalla si
tuazione delta chimica in ge
nerale al « caso 9 Montedison, 
alla questione delle importa
zioni), ma ci accontentiamo 
di isolare quelli che ci sem-

- brano - più significativi. In
tanto 11 grande tema della 
rruniflcazlone del mondo del 
lavoro, non ancora sufficien
temente presente nel « pensie
ro collettivo v della CGIL, ed 
affrontato In particolare dal
le conclusioni di Neno Colda-
gelll della segreterìa nazio
nale del sindacato chimici. 
In sostanza la necessità, per 
U sindacato, di rappresentare 
globalmente 1 lavoratori — la 
forza lavoro che tradizional
mente fa capo alle sue strut

ture ma anche quella nuova, 
1 giovani le donne — incor
porando anche nella propria, 
le nuove culture e i nuovi 
bisogni. --
. E* soltanto una esigenza 
«culturale»? Certamente no. 
E* un passaggio politico in
dispensabile per un sindaca
to che voglia davvero evita
re la trappola di farsi chiu
dere in difesa a trattare so
lo di scala mobile e salario. 
ma in sedi separate dal re
sto. Ed è invece il «resto» 
che conta: le scelte delle 
imprese, le grandi decisioni 
in economia. Secondo la FU-
eea-CGIL, insomma, non si 
deve «lasciar fare», delega
re a nessuno. 

Ma proprio sotto questi non 
secondari aspètti si registra
no (qui l'autocritica è stata 
in alcuni casi spietata, pen
siamo all'intervento di Ghez-
zi ma anche ad altri e alle 
stesse conclusioni di Colda-
gelli) 1 limiti più vistosi TJn 
esempio è il rapporto coi 
quadri aziendali, col «capi », 
coi tecnici « Non si può sem
pre demonizzare tutto e tut
ti; e certi interventi escolta
ti qui pròprio non mi con
vincono». ha detto Coldagel-
li polemicamente. Eppure an
che su questo tema il sinda
cato dovrà misurarsi se non 
vuole che altri lo facciano, 
e con risultati migliori E al 
badi, non è mera « teoria ». 
La prova, la consistenza? Si 
pensi soltanto che alla Pirel
li, tecnici e quadri sono or
mai la metà della manodope
ra. Si pensi, inoltre, atte 
grandi sedi direzionalL 

a. sa. 

Democrazia 
nel sindacato 
Proposte 

di Pio Galli 
ROMA — Democrazia nel sin
dacato, crisi di governo e 
ruolo de] sindacato sono sta
ti i temi di un discorso di 
Pio Galli, segretario genera- '. 
le dei metalmeccanici della 
Cgil al congresso della Fiom 
di Bergamo. « E* necessario 
— ha affermato il sindacali
sta comunista — aprire una 
riflessione critica sul ruolo < 
deila segreteria della Cgil (e 
delle segreterie nazionali di 
categoria e regionali) che ha 
finito per accentrare tutta la 
direzione politica chiamando 
il direttivo armassimo a ra
tificare decisioni già prese. 

Bisogna allora trasferire ad 
altri organismi una parte dei 
poteri della segreteria, tra
sformandola, anche attra
verso una riduzione dei suoi 
membri, in una struttura ope
rativa e propositiva. Contem
poraneamente occorre dare 
vita ad una direzione della 
Cgil, che oggi non esiste, e-
letta dal congresso e forma
ta dalla segreteria naziona
le e da alcuni rappresentanti 
deUe princir̂ aH ; categorie e 
delle strutture regionali: una 
struttura quindi che possa ef
fettivamente svolgere un ruo
lo di direzione politica più 
partecipativa della Cfcrfedera-
zione». Secondo Galli «occor
re valutare l'opportunità-di 
prevedere forme di rotazione 
per tutte le massime cariche 
del sindacato, nell'arco al 
massimo di due mandati con
gressuali. 

Questa rotazione è indispen
sabile se si vuole consentire 
non solo un naturale avvicen
damento ma soprattutto un ar
ricchimento delle esperienze 
da mettere a frutto a tutti i 
livelli del sindacato». 

Secondo il segretario gene
rale dei metalmeccanici del
la Fiom, la Cgil deve fare 
queste scelte e contempora
neamente proporle alle altre 
confederazioni per trasforma
re «gli stessi organismi della : 
federazione unitaria che oggi 
soffrono di questi stessi limi
ti di accentramento e vertici- ; 
smo». 

A proposito dei consigli Gal-, 
li ba detto: « I consigli di • 
fabbrica finiscono per essere : 
figli di tutti e di nessuno. E-
rano "figli di tutti" quando 
le cose andavano bene, diven-1 
tano "figli di nessuno" appe
na le cose vanno male, n 
fatto è chef consigli di fab
brica. in quanto rappresentan
za unitaria e di base dei la
voratori. oggi sono fuori da 
tutti gli organismi dirigenti 
della federazione unitaria sia 
a livello nazionale che a H-
veHo regionale. 

Questa contraddizione deve 
essere sciolta: i consigli non 
solo debbono essere presenti. 
ma divenire parte essenziale 
degli organismi dirigenti del 
sindacato. Questo fatto è pre
giudiziale se vogliamo effet
tivamente affrontare I pro
blemi della democrazia sinda
cale». 

Ma chi crea, davvero, l'assistenzialismo? 
A colloquio con Luigi Nicosia, vice-presidente dell'INCA, sugli ultimi provvedimenti in materia previdenziale 

ROMA — «Dicono di batter
si contro l'assistenzialismo, 
ma con le cose ohe decidono, 
la politica che fanno, crea
no tutte le condizioni per al
largare l'area assistita». E* 
il commento di Luigi Nicosia, 
vice-presidente deWlNCA, a 
patronato della CGIL, ai de
creti governativi che dovreb
bero contenere la spesa pub
blica, aumentando le entrate 
della fascia sociale meno ga
rantito, i pensionati Le cifre 
le conosciamo: le tprosecw 
ziofii volontarie* ad esemplo. 
fanno un tatto da 3.170 lire a 
11420 lire? a settimana. «La 
cosa peggiore di questa par
te del decreto - die* Nicosia 
— è quella che stabilisce in 

tre anni di contributi da la
voro il requisito, la condizio
ne per poter proseguire vo
lontariamente i versamenti 
Prima, dovevano essere cin
que, oppure un anno nell'ul
timo quinquennio. Con quest' 
ultima possibilità, la legge 
teneva conto di tutti quelli 
come gli stagionali, che non 
lavorano mai per un anno 
consecjtivo ma al massimo 
34 mesi. Figuriamoci come 
faranno ora a mettere insie
me tre anni». 

Altro ««empio: si colpisce 
da una parie, poi con una 
€ singolare generosità*, dice 
Nicosia. la integrazione al mi
nimo di pentitine viene con
sentita a chi ha un reddito 

pari a Ire volte U minimo, 
se unico (7.950 mùa lire V 
anno); oltre 10 milioni, cin
que volte U minimo, se cu
mulato con a reddito del co
niuge. E intanto, il veri pen
sionati al Jninimo rischiano 
di pagare VJRPEF. poiché 
con lo scatto semestrale del
la scala mobile, a luglio, su
pereranno il « tetto > di 2 mi
lioni e mezzo, per l quali era
no esentati dall'imposta. « Nes
suna risposta ha avuto — dice 
Nicosia - la richiesta del sin
dacati di deindkizzare il pre
lievo fiscale, cioè di tenere 
conto di questa assurdità che 
si sarebbe creata ». 

«C'è urta contraddizione e-
vidente — dic« ancora Nico

sia — tra chi viva col solo 
mimmo, da luglio pari a 204 
mila lire al mese, e dovrà pa
gare l'IRPEF, e chi potrà 
integrare con una pensione 
redditi più elevati». Ma fl 
peggio degli ultimi decreti — 
spiega Nicosia — ènei vecchio 
e reiterato vizio di proce
dere « a stralcio ». sommando 
provvedimenti parziali t leg
gine e mettendo cosi conti
nue mine alla buona funzio-
nalità dWINPS. 

« Noi poàsiamo trovare tan
ti difetti nell'INPS — com
menta —, e lo diciamo. Ma 
sta di fatto che non esiste 
in Italia un ente più oerso-
aliato oWINPS dalla kgt-
stazione, con l'effetto prati

co che ogni tre mesi deva 
riorganizzare tutto il lavo
ro». E un patronato come V 
INCA, con le sue centinaia di 
migliaia di pratiche di pensio
ne, non trova le stesse diffi
coltà? «Altroché - dice Ni
cosia — soprattutto le pratiche 
di ricostruzione di un iter pre
videnziale, vengono scombus
solate continuamente. Devi ri
prendere fi filo, integrando 
questa e quella norma, e 
non sempre è facile ». 

Qamdi, anche a monte deW 
TNTS, la confusione delle 
lappi e dei provvedimenti dà 
0 primo colpo per quegli an
nosi ritardi lamentati da tutti 
i pensionati. Nicosia parla dì 
una •disarticolazione* dell' 

intervento, particolarmente 
clamorosa negli ultimi decre
ti, che trattano materie tutte 
sottoposte da tempo al Par
lamento, con progetti orga
nici, fermi da anni proprio 
per volontà delle stesse forze 
che poi hanno € tagliato* la 
spesa sociale. Torniamo al 
punto di partenza di questa 
chiacchierata. Nicosia diceva 
che, oltretutto, con queste ini
ziative non ti ottiene, alla 
lunga, neanche lo scopo pro
posto. 

« Lo abbiamo detto con mol
ta chiarezza anche nel nostro 
convegno nazionale (dei mete 
scorso n.d.r.) — preciso Nico
sia —, parlando delle riforme 
della sicurezza sodale» ma 

anche del legame di 
con una diversa politica eco
nomica. Che vuol dire propor
si una restrizione delle spese 
assistenziali e previdenziali, 
quando poi la politica econo
mica recessiva del governo 
moltiplica le occasioni pro
prio per questo tipo di spe
sa, con i pre-pensionamenti e 
l'uso enorme della cassa inte
grazione?» 

Qvtadi, conciane, se dav
vero si vogliono tagliare le 
radici deW assistenzialismo, 
andrebbe avviata una póstica 
bea diversa degli investimen
ti, dell'occupazione, per 9 
Mezzogiorno. «E non. qpme 
si fa adesso, che si utiliz
zano le risorse previdenziali 
per tappare i buchi di ima 
fallimentare politica economi
ca. A tutto danno, natural
mente, anche della previden
za». 

Nadia Tarantini 
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